Conclusioni 

I diritti umani di donne e bambine sono inalienabili, parte integrante ed indivisibile dei diritti umani universali, la violenza di genere e tutte le forme di molestie e sfruttamento, incluse quelle risultanti dal pregiudizio culturale e dal traffico internazionale sono incompatibili con la dignità e il valore della persona umana e devono esser eliminate  Dichiarazione ONU,Vienna, 1993, ribadita dalla piattaforma d’azione di Pechino del 1995,e dalla Convenzione europea di Istanbul, 2011
La violenza di genere rappresenta una negazione a fondamentali diritti umani, ne deriva quindi una responsabilità collettiva poiché viene consapevolmente interpretata come patologia sociale, ma c’è molto ancora da fare per la difficoltà a riconoscerla, causa   il radicamento della discriminazione in tutte le classi sociali, in ambito domestico e non, e anche causa gli stereotipi sui ruoli e le differenze culturali di attori e vittime giunti nel paese.
Comunque l’Onu ( anche se Rashida Manjoo ha sottolineato il record europeo di femminicidio in Italia) e l’Europa ribadiscono pari opportunità, principi di uguaglianza di genere, pari dignità sociale e di diritti e il panorama normativo e legislativo italiano attualmente è disciplinato da leggi di buon livello riguardanti stalking, maltrattamenti, violenza sessuale; ma il tema deve assumere maggior rilievo istituzionale (ad es. mancano codici seri di regolamentazione sul tema del corpo femminile in pubblicità) e, ad oggi, non c’è una banca dati esaustiva sulla violenza di genere. 

Si spera che in futuro il perfezionamento e lo sviluppo legislativo garantiscano concreta mente parità di diritti in ambito familiare e lavorativo e tutelino nella sua dignità fisica e morale la donna o il soggetto più debole. 
Intanto tra le regioni italiane che hanno legiferato in tal campo, il Consiglio regionale Veneto ha elaborato una recente proposta  di legge bipartisan (2012) per lo sviluppo di centri di ascolto, case d’accoglienza e rifugio per donne vittime di violenza, con azioni atte a dare sostegno economico, logistico, morale, psicologico, legale e non ultimo di inserimento lavorativo ove necessario per una prospettiva di vita più serena e dignitosa. 
Graziana Campanato  ha ricordato che nel Veneto dal 2006 è istituito l’Osservatorio Nazionale Violenza Domestica ( ONVD ) che, in rete con le altre realtà istituzionali, ha portato ad una mappatura territoriale dei servizi offerti alle vittime, promosso studi per individuare i fattori di rischio,sensibilizzando in particolare i medici di famiglia e del Pronto Soccorso a segnalare criticità  e bisogni al fine di indicare possibili strategie operative.

L’impegno congiunto di associazioni no profit, come quelle presenti oggi, intende affiancare e sostenere tali progetti in modo continuativo e costante, tenendo alta l’attenzione ai bisogni locali e vivo il dibattito pubblico sul problema della violenza di genere.
In questa sede si propone quindi un tavolo di  lavoro congiunto della Consulta di Padova che realizzi occasioni di confronto allargato e coinvolga trasversalmente più istituzioni ( pubbliche e private) in una sinergia di intenti e con un’ottica di rete in cui ogni ente coinvolto, nei limiti delle proprie competenze, svolga un ruolo attivo che rafforzi i protocolli già esistenti .

L’intento è di cooperare per fare opera di
I. sensibilizzazione e informazione, fornendo all’opinione pubblica strumenti di lettura dei fenomeni, evidenziando le difficoltà e i soprusi a cui le vittime sono state sottoposte (violenza fisica, psicologica, sessuale, economica, stalking), sollecitando e promuovendo interventi idonei a impedirli (es. la rottura del silenzio) e favorendo azioni di protezione e sostegno sociale a tutela delle vittime, data la responsabilità collettiva del problema;
II. formazione docenti,  prevenzione e counselling alunni, educazione alla legalità in ambito scolastico perché le giovani generazioni facciano propri la cultura della non violenza, della parità dei sessi, il rispetto della diversità di genere, la lotta ai pregiudizi e il componimento dei conflitti e possano parlarne con naturalezza, denunciando, all’occorrenza, senza paura, segnali, comportamenti distorti o abusi;
III. sostegno alla proposta di legge  2012  che disegna una rete di interventi regionali per prevenire e contrastare la violenza contro le donne, e in particolare in ambiente domestico con la previsione di centri antiviolenza e case rifugio, un tavolo di coordinamento regionale tra pronto soccorso, servizi sociali, enti locali e forze dell'ordine, un apposito fondo regionale e contributi agli enti locali a sostegno di progetti educativi e preventivi promossi da scuole, associazioni e istituzioni, oltre ad attività di studio e monitoraggio per tenere sotto controllo un fenomeno che appare in continua crescita; 
IV. sostegno alle linee guida delle proposte di legge  nazionali                                (es  il .Ddl 3390 di Anna Serafini  che in bozza  suona “Norme per la promozione della soggettività femminile e per il contrasto al femminicidio”  e delinea un’approccio comprensivo che integra misure di prevenzione con norme penali (con aggravanti date dalla presenza di minori), autoregolamentazione per i media e sigla la volontà che sta emergendo di cambiamento culturale; 
V. contrasto del colpevole ma anche sostegno alla sua risocializzazione  tramite percorsi terapeutici ad hoc, sportelli o gruppi di aiuto                                                                                
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